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“I CORTILI DEI CONDOMINI RITORNANO AI BAMBINI”

Cambia il regolamento di Polizia Urbana: garantito il diritto al gioco per i più piccoli. La battaglia del maresciallo Trinx per i fanciulli.

«Non si tratta di una vittoria personale, ma della città e di tutti i bambini»

(di Pierfrancesco Quesitonio)
TORINO - I suoi bambini giocano nel cortile di via Campana, passandosi la palla e schiamazzando di gioia come soltanto i bimbi sanno fare. E lui, il padre, Salvatore Trinx, è felice di guardarli e di ripensare a quando anche lui, da bambino, giocava

nei cortili di San Salvario, imparando a crescere giorno per giorno. Trinx ha vinto la sua battaglia: l’approvazione del regolamento di polizia municipale per il rispetto della norma che autorizza i bambini a giocare nei cortili dei condomini è una vittoria che rende Torino capofila del rispetto di un diritto dei bimbi, quello di giocare.

«Non è affatto una vittoria personale – spiega Trinx - è una vittoria della città. Trovo assurdo che i bambini non possano sfruttare i cortili dei loro palazzi per giocare qualche ora al giorno.

Viene loro negato un diritto. Per questo, soltanto per il rispetto di un diritto del fanciullo, ratificato dal governo italiano nel 1991, ho portato avanti questa battaglia. Non è una vittoria personale, è una vittoria di tutti i bambini».

«Non si può negare ai bambini la possibilità di giocare in cortile - prosegue Trinx -. Fino ad oggi si poteva agire soltanto a livello condominiale muovendosi per vie legali contro i regolamenti: cause civili che hanno sempre dato ragione a chi chiedeva l’uso dei cortili per il gioco dei bambini. Ho avuto qualche problema in merito anche nello stabile in cui vivo e avrei potuto davvero agire soltanto per me. Affrontando le spese legali del caso, ovviamente. Ma siccome il principio è sancito da una legge, mi sono impegnato affinché il Comune adottasse questa legge e la facesse rispettare e oggi questa è una realtà. Torino sarà capofila del nuovo regolamento di polizia municipale. Infatti, sino ad ora, ogni iniziativa per i diritti del fanciullo è sempre stata di carattere pubblico. Assumendo questa legge, Torino “privatizza” il diritto del fanciullo aprendo la strada anche ad altre città, garantendo e tutelando già nei suoi regolamenti un diritto dei bambini».

TORINO - I cartelli con la scritta “Vietato giocare a palla” che campeggiano nei cortili di molte case della città hanno le ore contante. E i bambini potranno riappropriarsi

di spazi dai quali per anni sono stati costretti a girare alla larga, minacciati spesso dalle grida di condomini poco pazienti. Tutto per merito di un maresciallo della Guardia di Finanza, che ha deciso di portare avanti una battaglia per mettere nero su bianco il diritto dei bambini di giocare. Anche in quei cortili da cui sono stati cacciati.

Così ieri la giunta comunale ha inviato all’approvazione del consiglio comunale l’introduzione di due nuovi commi (quinto e sesto) all’articolo 42 del regolamento di Polizia Urbana per «regolamentare la possibilità di utilizzare i cortili condominiali per il gioco da parte dei bambini».

La “battaglia” del maresciallo Salvatore Trinx, padre di due bambini, è approdata  qualche mese fa sulla scrivania dell’assessore Gian Luigi Bonino, al quale l’idea è piaciuta. «E ci siamo mossi per cambiare queste regole - ha spiegato Bonino - perché è giusto che i più piccoli abbiano uno spazio sotto casa dove poter giocare e socializzare

con altri bambini. Ai giochi di movimento e di gruppo che un tempo animavano le strade cittadine oggi è rimasto un solo spazio, quei cortili che sono parti comune e zone sufficientemente protette».

E poi c’è anche la Convenzione sui Diritti del Fanciullo, fatta a New York nel 1989 e ratificata dal Parlamento italiano due anni dopo, che stabilisce che «gli Stati riconoscono al fanciullo il diritto al riposo e al tempo libero, di dedicarsi al gioco e ad attività ricreative proprie della sua età». Il provvedimento messo a punto da Palazzo Civico interviene sull’assenza di regolamentazione in materia, un vuoto che in molti

casi ha portato a forti limitazioni nell’uso dei cortili per il gioco da parte dei bambini o a contenziosi tra inquilini.

Ora si cambia. Prima di tutto «la Città di Torino riconosce il diritto dei bambini al gioco e alle attività ricreative proprie della loro età». E, come si legge nel sesto comma, «nei

cortili delle abitazioni private il regolamento di condominio può disporre di limitazioni a quel diritto all’interno delle fasce orarie 14-16 e 22-8». In altre parole, negli orari nei

quali il Regolamento di Polizia Urbana non prevede limitazioni i condomini non potranno quindi, con proprie disposizioni, vietare ai bambini l’uso dei cortili per il gioco.

Così dalle 8 alle 14 e dalle 16 alle 22 i palloni potranno tornare a rimbalzare tra i muri delle case. Insomma, le ore di risposo sono garantite, così come quelle del gioco. «E tutti i condomini - ha concluso l’assessore Bonino - dovranno adeguarsi».

( f. d . f. )

